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NOTIZIE SU GERARD DE PALEZIEUX

L' Vili STAMPA PUBBLICATA DALL' AAAC

La stampa scelta per l'autunno 1987 è una vernice molle 

di Gérard de Palézieux, artista che vive in Vailese. 

Palézieux, che ha una importante opera' incisa (circa 

500 lastre), ha lavorato molto con la tecnica dell'acqua-

fòrte e anche con l'acquatinta e la vernice molle: siste-

mi di incisione che fanno uso dell'acido.

La lastra scelta è opera abbastanza recente e presenta un 

paesaggio vallesano.

SCHEDA

de PALEZIEUX Gérard (paesaggio vallesano)

vernice molle su rame - 1986

150 x 186 / 385 x 285

cina applicata su Sicars puro cotone con filigrana AAAC

70 esemplari "AAAC Vili" + 5 es. HC + 10 prova d'artista 

edita dall' AAAC quale stampa n. 8

Palézieux è nato a Vevey nel 1919.

Dopo aver frequentato il ginnasio a Vevey studia all'Ecole 

des Beaux-Arts di Losanna.

Dal 1939 al 1943 è alla Scuola di Belle arti di Firenze. 

Scopre il paesaggio e la pittura toscana, poi quella di Mo- 

randi.

Ritornato in Svizzera si stabilisce a Veyras sur Sierre.

Per un certo tempo vive a Grignan (Drome) e visita il Ma-

rocco.

Molte le sue esposizioni di pittura e incisione; opere sue 

si torvano in costruzioni pubbliche a Vevey, Sion, Ardon.
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RICURVI VI ALCUNE VISITE A MORANVI TRA GLI ANNI '53 E '64

E'nostra abitudine accompagnare la pubblicazione di una 

nuova incisione con un testo che presenti l’artista scel-

to o anche con un suo scritto.
Palézieux ci ha cortesemente inviato alcune note estratte 

dal suo diario e che riguardano le sue visite a Morandi, 

da lui incontrato più d’una volta.

Morandi abitava in via Fondazza a Bologna con le tre so-
relle, un vecchio appartamento, che dava un cortile, 
in una strada di piccoli negozianti e di botteghe arti-
giane di falegnami e calzolai. Al primo piano si entrava 

in una soletta, poi in un calottino col pavimento a mat-
tonelle mantenuto a cera lucida.
Era arrivato Morandi, già anziano, magro, coi denti bru-
ciati dalle sigarette, la pronuncia particolare delle "r" 
alla francese.

Alle pareti c'erano ritratti di antenati, dipinti otto-
centeschi, assai qualunque. Un'acquafòrte di Ingres, 
il ritratto di Monsignor de Pressigny, una stampa di Pi-
casso e la negra di Rembrandt.

Su un tavolino un libro su Corot, uno su Masaccio, quello 
di Longhi sull'officina Ferrarese.

Vopo un po', si passa attraverso un corridoio buio per 

arrivare allo studio che è anche la sua camera da letto, 
con una finestra semplice, al levante, che dava sul giar-
dino.



Un lettino contro la parete nord. Per terra, lungo la parete 
dappertutto bottiglie, due tavole con nature morte e un ca-
valletto a 3 piedi, come quelli di tcuola, pieno di rifluii 

di colori.
Spetto egli dava una mano di colori alla colla agli oggetti 

che non andavano bene di tono, o metteva un foglio di carta 

di colore adatto per cambiare II tono del tavolo.
Aveva pochi oggetti da copiare, tempre oggetti templicl, e 

aveva In orrore gli oggetti d’antiquari.
Al muri della tua camera, alcuni dipinti recenti attaccate 

con puntine appettavano di raggiungere l loro "proprietari" 

l nomi del quali erano Ircrlttl al rovereto della tela. 
Morandl diceva che ora ri pentiva vecchio e che non potava 

dare contigli, altri che di metilere, al giovani.
Diceva di cercare, e forte di trovare un modo di etprlmertl 

nuovo, che queri'arte attratta, non figurativa, era II ri-
fletto del bltogno della nottra epoca e che per lui ciò tl- 

gnlflcava proprio che quetia nottra epoca era molto giù. 

Parlando della biennale del ’52 gli avevo detto che mi ero 
tiancaio di vedere tanti artltil diverti ma che finalmente 
mi parevano rimili nel ritoltalo del loro lavori. MI rltpo- 

te Morandl che per lui In quella motira non c’era niente. 
Avendo ricevuto da Torino un catalogo, egli anche molto 
tevero con un pittore francete dicendo che l tuoi lavori 

erano proprio latitine per pavimento da bagno.
Aveva vitto pitture di Auberjonolt a Venezia e teneva buon 

ricordo del tuoi lavori.
All’opporlo non poteva ammettere la pittura di certi artl- 

rtl Iperreallttl, dicendo: "Querta non è pittura, non 
tanno cota tla".

Aveva tlmpaila per Kohotka, quetfultimo ettendo Piato 
anche lui attai pretto temibile al lavori di Morandl. 
Alla domanda tu come procedeva nel lavoro Morandl ave-

va ritpotio "Copio quello che vedo".

Aveva una vltta ottima, anche da lontano e di fatto tpet- 
to dipingeva un toggetio vitto e recito a dlttanza di pa-
recchi chilometri, tpeclalmenie nelle colline di Grlzza- 
na.

Dipingeva anche fiori di carta, trovati dai rigattieri 
di Bologna.

Adoperava pennelli attai piccoli, piatti, facendo loro 

leggermente la punta. Puliva ogni giorno la tavolozza fin 

a farla diventare lltcla, grigia, quoti come un pezzo di 
metallo. In un angolo pretto II pollice aveva fittalo un 
peto di piombo, rotto, per far da conirappeto e rendere 
la tavolozza più leggera In mano.
A detita teneva II bianco, poi l gialli, l rotti e dopo 
l freddi.

Bianco di zinco, a volte di titanio. Giallo di Napoli di 
Lukat, ocra gialla di (1) e N. Gialli di cadmio di (V e N. 
Rotti di Cadmio di Lukat. Madder deep di W e N. Terra di 
Venezia di (V e N. A volte viola minerale o viola di cobal-
to. Verde tmeraldo o più tpetto orridi di cromo, o l due 
metcolail. Poco o niente terra verde. Nero, blu oltremare 
e cobalto.

Per dipingere allungava con una miteela di tre quarti di



trementina e an quarto di otto di papaveri. Prima di tavorare 
passava un cencio con atcoot tutta teta, per sgratsarta.
Era det parere che si potette tavorare motto a tango nei tem-
pi pattati, grazie per esempio att'uso dette vetature, ma tot 
tavorava presto, riprendendo e ricominciando.
Raschiava e ricominciava da capo, per conctadere, fiinatmente, 
in an paio di ore. Adoperava poco ta vernice di ritocco; 

preferiva distruggere gti embus raschiando e ricominciando in 

una votta tota.
Per t’incisione aveva per tango tempo adoperato it mordente 
otandese, ora tavorava cot perctoruro di ^erro; preferirà 

t’acido nitrico ma ne temeva i vapori.
Anneriva te tastre cot fiamo di petratto, a tavota catda. Vi- 

tegnava te tae tastre dot vero, tottanto tracciando te tinee 

principati per regotarti. Per ta maggior parte eseguiva an 

toto bagno, semmai non pia di dae o tre at mastimo.

MZ diede ta formata per ta cera con: WO g di cera, WO di 
mastice in tacrime, 50 di arlotto in potvere e 50 di as^atto 
-Liquido, andando piano, in an vassoio di terracotta vernicia-

ta.
Lavorava te tae tastre con ana tente che ingrandiva 6x., ma 

ti stancava presto.
Ogni passaggio at torchio significava an naovo stato, anche 
te aveva aggiunto an toto tegno. Per tai ta tastra doveva 
essere patita atto totalmente in maniera che qaatsiati stampa- 

tore potette tirarne copie aguati, in modo cioè che it ritut- 
tato veniste fuori dot rame e non dotte fioriture risuttanti 
dat cencio o da attre sfumature.

Aveva an torchio coi ratti di tegno, poi finatmente con 
rutti d’acciaio perchè att'ato quetti di tegno erano 

marcati dotto spessore dette tastre di rame sotto ta 
pressione.
Era stato una votta in Svizzera con Vitati, per ateune 

ore, atta sua mostra di Winterthour, e portando det pae-
saggio visto dat treno egti pensava che dappertutto e 

con qaatsiati cosa ci ti potesse esprimere, anche cotte 
foreste detta campagna zurighese, ma si sentiva bene che 
era contento di vivere a Cotogna e dipingere netta campa-
gna di Grizzana.

Morandi non portava motto, dava subito t'impressione di 
an uomo di fine intettigenza, accogtiendo sempre it vi- 

sciatore con pazienza, come an amico, senza mai dare ta 

impressione di ettere disturbato da una visita imprevi-
sta. Non aveva nè tetefono nè tetevisione e aveva tempre 
t'abitudine di rispondere a qaatsiati bigtietto o carto- 
tina.

A qaett'epoca si stupiva di vedere t’andar dei prezzi 
per i tuoi tavori, speciatmente in America.
Fisicamente poteva somigtiare spetto a certe fotografie 
di Bonnard. ’
Tatti sanno che viveva una vita catma, ordinata, sempti- 
ce, quasi'monacate. (

L'uttima votta che resi visita a Morandi fa net maggio 
det ’64, un mete prima detta sua morte.
Egti era già motto cambiato, era a tetto, con ana barba 
tanga e si sentiva ridotto at punto di non poter più an-



INFORMAZIONI VARIE

dune avanti.

Non mangiava quoti più niente, be.ve.va tolo latte e £u un 
ultima vItila izitle.
MZ aveva chiamato pez venlne a cezcaze un piccolo dipinto 

pnomettoml da pazecchl anni.

Un mete,dopo l tuoi. fiunezall tl tvoltezo aZZzavezto la 
vecchia citta e a mezzogionno pnecito II conico andava a 
piedi vento II clmlZeno aZZnaventando nel petunie tllenzlo 

e nel calane di giugno la piazza del Duomo, dove tulio la 
cizcolazlone ena tlala ^ezmaZa.

Fu quetlo l’ultimo taluio tllenzloto e nltpeiloto del bo- 
lognetl pez Monandl.

IL MERCATO DELLA STAMPA - I

Con questo numero di Quaderni vogliamo dare avvio a una serie 
di informazioni concernenti il mercato della stampa.
La stampa d'arte si acquista di solito da un commerciante di 
arte grafica o in aste.
Vogliamo però prima parlare di luoghi di vendita creati e ge-
stiti dallo stato: le cosiddette CALCOGRAFIE.
Le più note sono quelle del Louvre e di Roma. Ne esistono an-
che altre, in varie nazioni.
In questo numero ne vogliamo presentare due, quella appunto 
di Parigi e la Calcografia di Bruxelles.

LA CALCOGRAFIA DEL LOUVRE

Fu fondata da Luigi XIV poco dopo la creazione del "Cabinet 
des estampes", coll'intento di incoraggiare l'arte dell'in-
cisione.
Molti furono gli artisti chiamati dal re a incidere gli av-
venimenti militari del suo regno, le vedute di palazzi, dei 
giardini, delle fontane, come pure di statue e quadri che 
decoravano le residenze reali.
Luigi XIV volle che le stampe comandate alla Calcografia 
fossero vendute a bassissimo prezzo al pubblico.

Questa opera fu continuata dai suoi successori ed anche 
dal governo repubblicano.
Nella prima metà dell'800 l'attività della Calcografia fu 
alquanto ridotta.

Dopo una notevole ripresa avutasi dal 18^8 essa ha poi 
nuovamente conosciuto momenti di disinteresse e altri 

particolarmente importanti sia dal punto di vista delle 
comande di nuove lastre che delle vendite.

Oggi, malgrado un sensibile aumento dei prezzi di vendita 
ma pur sempre contenuti in cifre relativamente basse (da 
FF 70 a FF 1000 ca.) e la qualità delle tirature che tal-
volta lascia a desiderare, la Calcografia del Louvre meri-
ta una visita da chi si reca a Parigi e si interessa di in-
cisione .


